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Non è mai stato facile essere un cattolico impegnato in politica se si prendono sul serio i tre termini: 
«cattolico», «impegnato» e «politica». Ma nella ormai lunga stagione della cosiddetta Seconda 
Repubblica tutto è sembrato complicarsi ancor di più: non perché è venuto meno il partito dei 
cattolici, ma perché da quasi due decenni sono stati dimenticati o contraddetti alcuni dati 
fondamentali che avevano guidato i laici cattolici nel loro servizio alla polis, almeno a partire dalla 
feconda stagione costituzionale repubblicana. Penso all’autonomia delle scelte politiche, da 
assumersi rispondendo alla propria coscienza, formatasi alla scuola della dottrina sociale cattolica e 
alle indicazioni provenienti dai documenti conciliari; o alla perdita di eloquenza dei cristiani adulti, 
ignorati quando non zittiti o irrisi da chi non perdeva occasione per esprimersi in loro vece; o 
ancora alla messa in discussione del concetto stesso di attività politica: la mediazione, la 
negoziazione, la convergenza verso il bene comune che sovente deve accontentarsi di denunciare il 
male e porvi un limite, scegliendo il bene possibile sempre in obbedienza ai principi della 
democrazia e della pluralità della società che può esprimersi solo con il criterio della maggioranza.
Ora che le chiare parole della presidenza della Conferenza episcopale italiana - ancora una volta 
accolte da alcuni come tardive, considerate da altri come interferenze indebite, strumentalizzate a 
proprio beneficio da altri ancora - hanno aperto scenari più movimentati, il pensiero di molti 
commentatori è parso appiattirsi su una sola domanda: si va o no verso un nuovo partito cattolico? 
Credo che a insistere solo su questo interrogativo si faccia un torto sia ai vescovi, che hanno 
volutamente mantenuto il discorso in termini prepolitici, sia ad alcuni, pochi invero, laici cattolici 
che in tutti questi anni non hanno smesso di ricercare una sintesi concreta e affidabile tra la loro 
fede cristiana e le scelte politiche ed economiche da proporre al Paese intero per una migliore 
convivenza civile. Questo non nega un’afonia di molti cattolici, incapaci di esprimersi e di mostrarsi 
come ispirati dal vangelo, non nega la grave incoerenza tra vita politica ed etica cristiana mostrata 
da altri cattolici, e soprattutto non nega che molti di essi avrebbero potuto già da tempo uscire dal 
silenzio con eloquente parresia. Che tristezza sentir confessare solo in questi giorni: «Tre parole in 
più forse noi cattolici avremmo potuto dirle!».
Il problema è ben più ampio di una scelta di schieramento o di alleanze strategiche: si tratta di una 
rinnovata assunzione di responsabilità verso la collettività, che tenga conto delle mutate condizioni 
sociali, economiche, demografiche e storiche in Italia e in occidente, ben lontane dall’essersi 
stabilizzate. Di fronte alle nuove sfide che la politica in senso alto - cioè la gestione della polis nel 
presente con lo sguardo proteso alle future generazioni e la mente memore delle lezioni del passato 
- pone non solo al nostro Paese ma al villaggio globale di cui ormai siamo parte consapevole, pare 
necessario più che mai uno spazio organico di confronto tra cristiani - magari anche non solo 
cattolici... - in cui cercare di discernere come coniugare le istanze evangeliche con il vissuto 
quotidiano di una società che ormai è ben lungi dall’essere cristiana nella sua totalità. Un luogo in 
cui quanti hanno a cuore il bene comune e ritengono di avere delle capacità per servirlo, possano 
formarsi in vista dell’indispensabile dialogo con chi non condivide le stesse convinzione di fede e 
dell’altrettanto ineludibile azione comune nella società e per il suo benessere morale e materiale.
Quando il cardinal Bagnasco auspica «un soggetto culturale e sociale di interlocuzione con la 
politica che - coniugando strettamente l’etica sociale con l’etica della vita - sia promettente grembo 
di futuro, senza nostalgie né ingenue illusioni», dovrebbe essere abbastanza chiaro dalle sue stesse 
parole che non sta propugnando un partito tanto meno progettando un governo ma, appunto, un 
interlocutore con la politica: una voce cristiana che, come tale, possa anche manifestarsi articolata e 
modulata, farsi voce dei senza voce, porre parole e gesti profetici, anche a costo di risultare sgradita 
a molti. Da anni segnalo l’esigenza sempre più diffusa tra molti laici cattolici di un «forum», di uno 
strumento organico dei credenti in cui fare insieme opera di discernimento di problemi, situazioni 



critiche e urgenze presenti nella polis, per verificarle alla luce del vangelo e per smascherare al 
contempo gli «idoli» che sovente seducono anche i cristiani.
Una riflessione che resti tuttavia nell’ambito pre-politico, pre-economico, pre-giuridico: tradurre poi 
gli aneliti evangelici - realtà ben più esigente dei «valori», a volte così mutevoli nelle loro priorità - 
in concrete opzioni attraverso leggi e norme spetterà a quanti si impegnano all’interno delle diverse 
forze politiche, in modo conforme alla propria coscienza, alla storia personale e alla lettura delle 
vicende che hanno contribuito a rendere il nostro Paese quello che oggi è.
Forse in questo dovremmo essere anche più attenti alle esperienze di altri paesi, europei in 
particolare, dove la presenza e l’influenza dei cristiani in politica è meno preoccupata di etichette o 
di certificati di garanzia e più sollecita nell’esprimere i propri convincimenti con un linguaggio e 
un’azione capaci di essere compresi e condivisi anche al di fuori delle mura confessionali. Non si 
tratta di ricreare le scuole-quadri, ma di fornire opportunità di riflessione e di formazione di 
un’opinione il più possibile aderente al messaggio evangelico e al suo farsi carico di ogni essere 
umano, a partire dal più debole, povero e indifeso.
Sì, per tornare ai tre termini da cui abbiamo preso spunto, il rapporto tra un cattolico e la politica - 
basato sull’imprescindibile riconoscimento della laicità dello stato - comporta l’impegno, 
l’assunzione di responsabilità, la scelta consapevole di non ricercare successi o vantaggi personali, 
di non perseguire privilegi di sorta, nemmeno per conto terzi, ma piuttosto di percorrere giorno 
dopo giorno, magari mutando il passo e scegliendo nuovi sentieri, il faticoso eppur appassionante 
«camminare insieme» con tutti gli uomini e le donne di buona volontà, per il bene anche di chi 
volontà buona ne ha poca o nulla 
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